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l’intervista
Acceso confronto tra
la Chiesa americana 
e l’Amministrazione
democratica sulla
norma che prevede
contraccezione 
e interruzione di
gravidanza come
prestazioni che
qualunque
programma 
per i lavoratori deve
assicurare
gratuitamente

DA NEW YORK ELENA MOLINARI

na battaglia che avrebbe
preferito non intraprende-
re, ma che ha abbracciato

in nome della libertà di religione e
in difesa della possibilità della
Chiesa di aiutare i bisognosi. Il car-
dinale Timothy Dolan, arcivesco-
vo di New York e presidente della
Conferenza episcopale statuni-
tense, sottolinea con fervore la ne-
cessità di esonerare ospedali, par-
rocchie e associazioni caritatevoli
cattoliche dall’obbligo di fornire ai
propri dipendenti una gamma di
servizi sanitari che comprendono
aborto, sterilizzazione e contrac-
cezione. E si accalora nel descri-
vere quanto il popolo cattolico si
stia ribellando all’idea di imposi-
zioni di stampo statalista sull’ope-
rato della organizzazioni benefi-
che cattoliche. È un ulteriore e-
sempio di come i temi bioetici sia-
no balzati in primo piano in que-
st’anno elettorale e di come i cat-
tolici americani non esitino a esi-
gere chiarezza sui temi morali dai
propri candidati e rappresentanti
e a sfidarli nell’arena pubblica
quando la chiarezza viene me-
no.
Cardinale Dolan, ci ricor-
da come è cominciata
questa battaglia?
È cominciata il 20 gen-
naio scorso, quando il
presidente Obama ha
annunciato che gli ob-
blighi legati alla nuova
legge sulla sanità, im-
posti dal dipartimento
competente, sarebbe-
ro rimasti per tut-
ti, senza ecce-
zioni e
sen-

U

za possibilità di obiezione di co-
scienza. In quel momento sono ri-
masto choccato. Il presidente mi
aveva personalmente assicurato
che non avrebbe fatto nulla per in-
tralciare l’opera della Chiesa nel
campo di sanità, istruzione e ca-
rità, e che considerava la prote-

zione dell’obiezione di co-
scienza un dovere sacro.

Come ha reagito il po-

polo cattolico?
Immediatamente, un grandissimo
numero di persone di tutte le fedi,
non solo cattolici, ha cominciato a
manifestare la sua protesta. La
preoccupazione che noi vescovi
abbiamo espresso, cioè che tale
controllo governativo è contrario
ai nostri valori più profondi, è sta-
ta subito sostenuta in modo elo-
quente da costituzionalisti e lea-

der di ogni credo. Anche molti
giornali hanno pubblicato edito-
riali in cui si esprime sostegno. E,
infatti, l’Amministrazione ha fatto
sapere che avrebbe ripreso in esa-
me la questione... Salvo poi, il 10
febbraio, annunciare il trasferi-
mento alle assicurazioni sanitarie
dell’obbligo di pagare aborti, ste-
rilizzazioni e contraccezione che
le nostre istituzioni sarebbero
costrette a offrire ai propri di-
pendenti. Ci è stata presentata
come una concessione signifi-
cativa, e noi vescovi abbiamo
preso sul serio la parola del
presidente. Prima di pronun-
ciarci, abbiamo quindi studia-
to a lungo le implicazioni del-
la proposta. Ma al termine di
questo scrutinio, rimaniamo
fortemente preoccupati. 

Perché?
Da un lato, non si fa cenno al

fatto che questa misura viola co-
munque la libertà di religione, né
ci è stato garantito che sarà tolto al
dipartimento della Sanità il dirit-
to di definire che cosa possiamo
fare e quali organizzazioni posso-
no essere definite religiose. In se-
condo luogo, le nostre istituzioni
non fanno ricorso ad assicurazio-
ni sanitarie, ma pagano diretta-
mente le cure dei propri dipen-
denti: la correzione perciò non fa
nessuna differenza. Per questo sia-
mo ancora preoccupati. Ci sono
più domande che risposte, abbia-
mo più confusione che chiarezza.
Che cosa farete ora?
Continueremo a fare informazio-
ne. Continueremo a fare leva sul-
la preoccupazione e l’impegno dei
cittadini. Sfortunatamente, la
compattezza del fronte cattolico è
stata parzialmente compromessa
da chi pensa che il presidente ab-
bia accolto le nostre richieste e che
ora possiamo stare tranquilli. O-
gni cattolico è libero di pensarla
così, ma spero anche che ascolti le
parole dei suoi pastori, i quali so-
no ancora alla ricerca di una solu-
zione. D’altra parte, continueremo
a cercare di spezzare, per via legi-
slativa o legale, le catene degli ob-

blighi che oggi ci chiedono di vio-
lare le nostre convinzioni morali.
O almeno cercheremo di ottenere
esenzioni più ampie e di estende-
re le definizioni rigide e ristrette di
"Chiesa" e di "ente ecclesiastico",
definizioni che ci impedirebbero
di aiutare i bisognosi, educare i
bambini e curare i malati nel caso
non siano cattolici.
Pensa che ci sia ancora spazio per

il dialogo con l’Ammini-
strazione?
Il presidente ci ha invitati a
«smussare gli angoli» e ab-
biamo preso sul serio la
sua richiesta. Sfortunata-
mente, il dialogo non sem-
bra portare da nessuna
parte. Il portavoce della
Casa Bianca, ad esempio,
ha spiegato alla nazione
che l’obbligo di inserire a-
borto, sterilizzazione e
contraccezione nei piani

sanitari di associazioni, ospedali e
scuole legate alla Chiesa costitui-
sce un dato di fatto. Non è inco-
raggiante che contestualmente ab-
bia sostenuto che i vescovi sono
comunque contrari alla riforma
sanitaria di Obama, un’accusa fal-
sa e offensiva. Ha anche detto al
Congresso che tali obblighi devo-
no essere recepiti «senza modifi-
che». E un recente incontro fra ve-
scovi e lo staff del presidente si è
concluso con un nulla di fatto.
L’Amministrazione sembra con-
vinta che i vescovi abbiano perso
il contatto con la loro gente, tanto
da potersi sostituire a noi nel dire
ai cattolici in che cosa credere.
Non è così, immagino.
In tutta l’arcidiocesi di New York la
gente è stata molto attiva nel far
sapere al governo che si sente a di-
sagio di fronte a questi tentativi di
limitare la libertà di religione e la
sacralità delle convinzioni che fac-
ciamo nostre sia come cattolici sia
come americani. I fedeli sono sta-
ti una fonte d’ispirazione per tutti

noi. Non hanno mai smesso di spe-
rare, pregare e darsi da fare. E non
si tratta nemmeno di una battaglia
puramente cattolica. Un’infermie-
ra di Harrison, nell’arcidiocesi, mi
ha mandato una email dicendosi
offesa più come americana che co-
me come cattolica. Ed è stato un
pastore battista, il governatore
Mike Huckabee, a dire che in que-
sta vicenda «siamo tutti cattolici».
È una questione di libertà
religiosa, il diritto sacro,
protetto dalla Costituzio-
ne, che ogni Chiesa ha di
specificare i propri inse-
gnamenti.
I vescovi faranno ricorso
ai tribunali?
Il Congresso ci offre anco-
ra qualche speranza. Alcu-
ni parlamentari hanno
promesso norme a prote-
zione della libertà religiosa.
I tribunali rappresentano
comunque fronte più prometten-
te. La Corte Suprema di recente ha
difeso con forza e all’unanimità il
diritto di una Chiesa a definire i
propri servizi. Per questo i vesco-
vi e molti enti religiosi stanno la-
vorando con alcuni dei migliori av-
vocati d’America, che si sono così
appassionati alla nostra causa da
volerci rappresentare pro bono
(senza costi). Alcuni ci hanno pro-
posto di interrompere i nostri ser-
vizi sociali. Altri ci invitano a usa-
re le armi della disobbedienza ci-
vile. Altri ancora ci spiegano che
l’unica via d’uscita è la sospensio-
ne della copertura sanitaria ai no-
stri dipendenti, una strada
che però non vogliamo
percorrere. 
E nel frattempo che cosa
faranno le organizzazioni
legate alla Chiesa?
Quello che hanno sempre
fatto. Curare i malati, inse-
gnare ai giovani, aiutare i
poveri. E devo dire che lo
fanno bene, spesso con

l’appoggio del governo. La Chiesa
cattolica ha una lunga tradizione
di collaborazione con le istituzio-
ni federali, statali e locali. Preferi-
remmo continuare a essere allea-
ti piuttosto che in conflitto. 
In questo dibattito, la Chiesa è sta-
ta dipinta come retrograda, lon-
tana dai bisogni reali delle donne.
Come risponde? 
Con i fatti. Noi vescovi di New York

sosteniamo un’agenzia chiamata
Fidelis, che fornisce assicurazione
sanitaria alle persone con basso
reddito. Siamo il maggior fornito-
re di sanità gratuita o a basso co-
sto dello Stato. Un medico mi ha
detto che Fidelis è il principale en-
te assicuratore in assoluto per le
donne e per i bambini. E ci sono
molti altri esempi che lo dimo-
strano.
Ce ne faccia qualcuno.
Un paio d’anni fa visitai un carce-
re femminile. Il direttore mi chie-
se se volessi recarmi anche nell’a-
la riservata alle donne in gravi-
danza e alle neomamme. Fui mol-

to felice di vedere quali eccellenti
e premurosi servizi ricevevano le
donne e i loro bambini, e com’era
sereno l’ambiente in cui risiede-
vano. Quando dissi al direttore del
penitenziario che gli ero grato per
quell’impegno, mi rispose: «Non
deve ringraziare me, è un servizio
della Caritas». Capisce allora per-
ché i cattolici scalpitano quando
sentono politici e commentatori
definire la Chiesa «insensibile alla
salute delle donne»? È una tattica
di comunicazione per sviare l’at-
tenzione dal problema della libertà
religiosa. Ma non per questo siamo
sulla difensiva. Non chiediamo
nessun trattamento preferenziale.
Vogliamo soltanto che il governo
ci lasci continuare a servire, inse-
gnare, sfamare, curare, sostenere.
E siamo orgogliosi che la nostra ca-
sa terrena, l’America, abbia sem-
pre considerato sacra la libertà di
farlo.
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«La preoccupazione che noi
vescovi abbiamo espresso, cioè che
tale controllo governativo è
contrario ai nostri valori più
profondi, è stata subito sostenuta
dai fedeli, come da costituzionalisti
e leader di ogni credo»

Parla l’arcivescovo di New York: 
il presidente mi aveva assicurato
personalmente che non avrebbe
fatto nulla per intralciare il nostro
operato caritativo e che riteneva 
la protezione dell’obiezione 
di coscienza un dovere sacro

«Continueremo a cercare di
spezzare, per via legislativa o
legale, le catene degli obblighi che
oggi ci chiedono di violare le nostre
convinzioni morali. O, almeno,
cercheremo di avere esenzioni»

CHI È 

STUDI ANCHE IN ITALIA, IN CARICA DAL 2009
HA AVUTO LA PORPORA NELL’ULTIMO CONCISTORO
Timothy Dolan, 62 anni, è stato nominato decimo arcivescovo di
New York nel febbraio 2009 e nell’aprile successivo si è insediato
nella seconda arcidiocesi più grande d’America, con due milioni e
mezzo di cattolici. In precedenza era stato arcivescovo di
Milwaukee per otto anni. Nato nel Missouri, il cardinale Dolan è il
primo dei cinque figli di Shirley Radcliffe Dolan e di Robert Dolan,
ingegnere aeronautico. Entrato in seminario a 14 anni a
Shrewsbury, in Missouri, Dolan ha terminato la sua formazione
sacerdotale a Roma, dove ha ottenuto una licenza in teologia dalla
Pontificia università san Tommaso d’Aquino (Angelicum).
Ordinato sacerdote nel 1976, nel 1994 è stato nominato rettore
del Pontifical North American College di Roma, dove è rimasto
alcuni anni. A Roma ha anche insegnato Storia della Chiesa
all’università gregoriana, oltre che teologia ecumenica
all’Angelicum. In gennaio, Benedetto XVI ha annunciato la nomina
di Dolan nel collegio cardinalizio, e l’arcivescovo ha ricevuto la
porpora nel concistoro del 18 febbraio. Dal novembre del 2010 è
diventato anche presidente della Conferenza episcopale
americana. (E.Mol.)
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LE CIFRE

I CATTOLICI IL 26% DEL PAESE, 456 I VESCOVI

I cattolici sono circa il 26% della popolazione americana, 80
milioni su 318 milioni di abitanti, che fanno degli Usa uno
dei Paesi con più fedeli al mondo. La Chiesa statunitense è
organizzata in 195 diocesi (12 delle quali attualmente
vacanti) e in esarcato apostolico, con oltre 19.000
parrocchie. Il clero conta circa 30mila sacerdoti (con 5mila
seminaristi), 20mila religiosi e 65mila religiose. I vescovi
sono 456, di cui 271 in attività e 185 ritirati. I cardinali sono
18, cinque alla guida di arcidiocesi, 4 in curia vaticana e
nove ritirati. Vi sono 150mila docenti che operano nelle
scuole cattoliche degli Stati Uniti, insegnando a 2,7 milioni
di studenti. La Conferenza episcopale americana,
nell’ultimo quadriennio, ha concentrato i suoi sforzi
pastorali su cinque priorità: il rafforzamento del vincolo
matrimoniale e della famiglia tradizionale sia a livello
religioso sia a livello sociale e politico; la formazione alla
fede legata alla pratica dei sacramenti; la ricognizione delle
diversità culturale con speciale riferimento alla
componente ispanica; la vita e la dignità della persona
umana; il sacerdozio e le vocazioni religiose. 
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«In gioco la libertà religiosa
diciamo no al piano Obama»
Il cardinale Dolan: non possiamo accettare l’aborto nei piani sanitari
degli enti ecclesiastici. È un’imposizione statalista contro i valori cattolici


